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Diceva un lai Biad<ij61i, — pro
Icsliamo veh che non è quel bravo 
uomo del procuratore — a cerli con
ladini alpestri dì un signor Conte 

a. a Bagazzi volete venir meco, 
starete come angioli, sarete liberi co
me gli altri contadini vostri fratelli 
che già sono al mio servizio, e che 
camminano spedili come se avessero 
la gotta? h 

Ed eccoli i contadini del Conte 
^ 

Spada rispondere ìn coro. « No, no 
e mille volle no: e'si sta bene he

r 

nissimo col nostro padrone, è tanto 
che siam con lui, gli siamo così af
fezionati, ed egli a noi, che a qualun
que costo, ne vada la vita, non vo
aliamo lasciarlo. » 

Biadajoli, da quel furbone che è, 
H 

figurava di battere in ritirala, ed as

dopo di averli solennemente consul
tati. . . - a - A # > A 

t 4 t 

stcurava i buoni conladini montana
ri che non li avrebbe fatti suoi, se 

-. J 

non se col loro grazio$o consenso, e 

I montanari alla lor volta, ben 
sapendo con chi avevano da fare, si 
rivolsero al loro padrone Conte Spa
da, e protestarono di non voler se
pararsi da lui, di non voler sentir 
parlare di Biadajoli; ed il Conte Spa

^ 

da da quel prode che è si delle a ras* 
sicurarli e da se stesso e per mezzo 
dei suoi fattori, per quanto io cuor 
suo sapesse già che prima o poi a
vrebbe dovuto lasciare questi buoni 
alpigiani, in compenso di altri conta
dini, e sen lisse profondo rammarico 
nel dover dare delle speranze a quella 
brava gente, che più tardi non avreb
bero dovuto realizzarsi. 

Infatti il Biadajoli, assai esperto in 
matematiche,prendeva nel caso attuale 
una curva piullostochè una retta, e 
mandava ai recalcitranti coloni il Dia
le del benedetto, che in pochi dì col
r^juto di una regolare dimostrazione 

^ 

di bronzo e di piombo ebbe affa ilo 
cambiato i loro sentimenti. 

Ed ecco allora i contadini alpi
giani in coro ed in tutte le note gri

dare: Sì si si accettiamo, vogliamo e 
salutiamo per nostro padrone Tallis
simo sig. Biadajoli. Viva lui e quelli 
che sono con lui, ora sì che siamo 

che bravo Signore . . , eh • • t felici 
si starà bene anche con lui. Evviva, 
evviva, vivano i nostri fratelli . . . ha 
fatto bene il nostro nuovo padrone 
a non domandarci più permesso, ed 
a prenderci senza tanti complimenti: 
ce lo domanderà più lardi, non c'è 
furia, evviva, evviva sempre lui. J> 

Nello stesso tempo i fattori del 
Biadajoli gli scrivevano <r signoreque
sta gente è già pazza dairentusiasmo 
per voi, che giubilo, quali dimostra* 
zioni ! A 

Così è terminata la faccenda, e si 
è veduto una volta di più che gli uo
mini, sono formati di una pasta tan~ 
lo malleabile, che specialmente eoo 
un poca di spiata si fanno dire di sì, 
quando han detto molte volle di nò, 
e viceversa. 

Nel caso da noi riferito sola meri* 
te una Società di Delfìni, e una raz
za di bruciata] non hanno inteso be
ne P affare dei contadini si sono acer
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bame&te risentili contro il BièdajeM, 
il quale è riuscito a porre i Delfìni 
in quella slessa rete che avevano ap
parecchiata per lui. 

Gridate quanto vi pare onorevoli 
Delfìni e bruciata], ma il Biadajoli 
ve l'ha fatta in barba di micio, ora 

* k 

è sette suo, e chi sa che non sia ri
■* 

serbato per qu t̂ctin (litre uti tiro si
mile. I 

COTOLETTA 

VARIETÀ 

Sotto questo titolo ci vien corny 
nicata la seguente: 

Are. • * * li 28. Marzo i860. 
r - 1 

Vi,dissi che domenica 18. stante fu 
cantato il Je Deum nella chiesa della 
Madonna per Solennizzare il Voto di 
Annessione e che vi concorse il Cle
ro (ad eccezione del* solito C di Âï
ciprete ostinatamente codino, e di due 
banderuole di pretucciacci) gli impie
gati lutti, la Nàzlôiïftïle, la banda eè 

LI fi p&pm'ì^mWi-mà àoi) lì ho par̂  
laioaetlei ckmseguenfcè'.' i. Te'iffe p^ 

ì 
l<erò ôrdi1 Cohìe sdi ^ùeï Curiato (ohe 
stissimo a lutta pròvâ  carìtato* il 'tè 
fïeUth kséè P orazione prò Refìe. Il 
^aro Don * • i Don .. :. (cbiamiamofô 
da 'cfui in avanti codiriissimo Don Sii

dùriqde il caro codihi&simó 
Don Sugherò, non oslantevichë nod 
fosse iti chtesa, perchè il primo dei 
suddetti Ire che mancavano, ne scrisse 
al Vescovo. i 

'Dòri Sughero è quello che non 
tdlle più andare fri Chiesa finché vi 
era W bandierai tricolore, che non voi

T 

le assistere air uffizio per i morti a 
(ertatene, che non volle chiamare a 
batiesim'o un bambino col nome di' 
Vìltóriò Emanuele, perchè Emanuele 
diceva (è grossa/) era un cognome... 
che . . . che . • '• « che ora finalmente 
urla dicendo che sempre feste, sempre 
banda, sempre allegria non è più qua
resima, ma carnevale. Per Don Su
ghero invero quando^ madamigella (o 
madama?^ »Nv matìda le mineslritìe 
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nenza di far fuoco in casa propria. 
H Vescovo poi è quel grassone o 

Visô di Bacco che venne anni sono 
da dove fanno gli uomini o ritratti 
di uomini di gesso, ricompensato del 
suo amore per le candele di Sego; 
quel . . . tale che ordinò fossero proi** 
biti gli scaldini ai seminaristi, causa... 
— mi vergogno a dirlelo. — 

Il Vescovi3[vulo il rapporto di 
Don Sughero manda al povero curato 

' . r 

un letlerone <Jt rimprovero, gli dice 
che non doveva cantare il Te Deum 

t 

senza suo permesso, gli dice che hai 
male,. . . finalmente (ridicole» 

a dirlo!) conclttd& chi» è incorso ptl*. 
le censure dei fanoni e dei 

_̂L. Saputosi in paese questa coss»M% 
ti abbiamo riso della risoluzione di 
Monsignore. — Oh buffoni la spia e 
rautorità f bisogna che ve ne persua* 
diale, quel che è stato è stato e non 
si torna più indietro. — Che tu Don 
Sw^hero modello d'ignoranza e di im
becilliià, navighi da perso, menoma

* j 

le; anco te lo perdoniamo, non aven
do la vista buona a scorgere.più iq 
là di un palmo: ma che non veda 

* • Monsignore, $ | queslp è troppo/, 
^ 'Monsignor taritòdotlo, tanto as
sénuato, secondo che dice egli slesso,' 

" i 
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fa maraviglia iche pigli quésti granr 
chi a secco, quéste pàpere più grosse 
di quelle che è solito pigliare quòli^ 
diana men lo sarebbe meglio che si ras* 
segnasse dandosi pace e restando nel
la suai villa a tracannare quel vitìet 
lo:

: 

Quel vinin che è tutto grazia 
E che il ghiotto mai non sazia. 
Addio. — Mi capitano sotto mano 

i ^ 

alcuni fogli che presto li manderò; 
fra questi e' è una circolare del solilo 

ì ^ r j 

gradasso Monsignore dirètta ai par
rochi della sua diocesi. Bèi documen
to/ 

h ■ 

Eccoli le precise parole della 
conclusione: parla di una Circolare 

L 

dell'egregio Finocchietti prefetto di 
Siena. 

» Esso (Prefetto) invase il terre
» no a noi spettante» « La fece da 

* t 

Vescovo dirigendosi ai pàrrochi. . . 
(ridi? non ridere che son precisamen
le le sue parole.) « Senza avvertire 

-A ■ V 
. - J 

- T » che piantava uno scisma di 
» fra la Chiesa e lo Stato; anzi della 
» Chiesa e dello Stato faceva un mo
» struoso miscuglio. « 

Immagineresti sfacciataggine mag
giore di questa?? 

Addio di nuovo. 
Sina la serva. 

Saluta Tere

Tuo 
V 

L ' 

MARRONCINO 
I1 

COSPIRATORE 
& 

E Florindo un giovane alto di 
statura, bionde ha le chiome, e la 
barba, che gli spunta sotto il naso 
in due baffetti arricciati con la po
mata : due pizzi gli scendono sulle 
guance rosse, in cui traluce P ilarità 
dell' animo. 

Sempre allegro Florindo non a
veva altri pensieri che la toelette e il 
figurino di Parigi, che è il suo studio 
favorilo; per lui Dante, Petrarca, Tas
so, Ariosto, Alfieri, Monti, Niccolini 
ec. ec. sono nomi ignoti. 

Donïzzelfi, if Bellini, poiché en-

tando il teatro di musica, ha dovuto 
per forza 9(pprpndçre i nomi dei s,om
mi autori della musica. Spesse vpite 
alle soavi melodie della Norma, dei 

* * T ' * ■ -

Puritani, délia Béatrice di Tenda, della 
lata, il suo cuore palpitò, men

tre una gentile ed avvenente dama 
gli volgeva da un palchetto uno sguar
do non per simpatia, ma per contem
plare quel bellimbusto alquanto ri

h I 

dicolo, che coli'occhialetlo appeso 
alP occhio destro a lei lanciava spesse 
e tenere occhiate. 

L 

La dama curiosa di conoscere un 
giovane che le deslava il riso, fasciò 
cadere nella platea il suo rnuchoir di 

h 

tela finissima e ricalato. E Florindo 
subito lo raccolse , e corse nel pai
chello della signora N. per restituirle 
il fazzoletto, lieto di un9 immaginaria 
conquista. Spesso gli sciocchi si pa
scono d'illusioni. 

■1 

t 
^ ^ ^ ^ ^ ^ r 

« Voi siete un giovane mollo com
pito, e vi ringrazio, - * i 

* •# . < 1 +*■ 
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a V onore è il mia, o madama, 
riprese Florindo, di potervi 
un benché tenooservigio perila pri
ma volta. 

La sig N. interrogatolo sulla sua 
condizione, e ricevute tulle quelle in
formazioni che non parve vero al no
stro Florindo narrarle diffusamente 
anche sulla propria nobiltà, gli disse: 

« Ho piacere di aver fatta la vo
stra conoscenza, v'invito, se vi piace, 
dimani sera ad una festa che darò 
in casa mia. 

Era la sig. N. una ricca vedova 
dotata di molto spirito ed arguzia. 
Corteggiata da molti conservava il 
suo stato vedovile fedele al cenere 
del defunto marito, e assai si diletta* 
va colla società di culli e distinti gio
vani, fra i quali era stato ammesso 
anche Florindo per il caso fortuito 
di un fazzoletto. 

In quella sera adunque apparve 
nel palchetto l'avvocato N. di bella 
presenza, con barba nera e con oc
chio vivace e penetrante. 

cocchio, ricevè la conferma ddP in

vilo per la festa da ballo. 
Infatti nella sera seguente, profu

malo e vestito eoo tutte le regole 
del figurino, monsieur andò alla fé
sto. 

In una splendida sala addobbala 
con lusso asiatico; vi erano molte per
sone, fra le quali non poche unifor
mi bianche, cioè parecchi uffiziali, di 
una nazione polente, la quale pro
leggeva con le bajonelte il Duca E
stense divenuto esoso ai suoi suddi
ti. 

Appena fu narrala P avventura 
del fazzoletto, Florindo divenne il 
soggetto interessante della conversa
zione. 

F 

Gli uffiziali con uniforme bianca, 
si appressavano alla conlessa, e di
cendole: <c Voi, madama, afere molto 
» spirito, è un italiano che ci fare 
» ridere . • , » 

i -

Alcuni giovani di lieto umore, si 
F 

accostavano a messer Florindo, e gli 
dicevano all' orecchio, a Voi siete, 

^ - r. i 
i 

II nostro Adone in cuore soffrì, » molto forlynato, forse potrete pos
allorché vide arrivare persona che 
poteva essergli un pericoloso rivale 
nella via scabrosa dell' amore, e re
stò sorpreso allorché t avvocato gli 
disse: «ah/ voi siete Florindo N, cono* 
sco bene voslro padre, che comprò 
la nobiltà per mille lire; corno vi tro
vate qui ? » Egli, offeso nelP amor 
proprio, avendo fatto credere a Ma
dama che la sua nobiltà era una del
le più antiche, non rispose . Ma la 
sig. N. prese la parola, e racconto in 
un' orecchio all'avvocato, ebe da mol
te sere questo giovane spasimava 
sotlo il suo palchetto, e che essa cu
riosa di conoscere questo vanesio , 
avea trovato un mezzo non sconve
niente per avvicinarlo, V avvocalo, 
ridendo, suggiunse: avele fallo bene, 
conlessa, ci divertiremo. 

» Come, replicò Florindo? . . /Ci 
» divertiremo alla festa domani se
ra: » e stringendogli la mano l'av
vocalo disparve. 

Ed egli ebbe l'onore dopo termi
nata Popera in teatro, di entrare nel*
la carrozza di madama e di accom
pagnarla fino al palazzo di essa, e 
nell'alto di ajularla a discendere dal 

0 sedere il cuore di madama: a niun 
ir di noi dopo sì lungo tempo è toc
» cala sì fausta sorte. # 

Le gentili e amabili donzelle si 
congratulavano con la conlessa, che 
avea procurato alla sua società un 
personaggio fino allora mancante per 
far divertire gli altri. 

Cominciala la danza, il noslro no
bile di corta dala, dimostrò la sua 
abilità nel muover le gambe; avea 
ricevute in quest' arte varie lezioni 
da una ballerina del teatro, che più 
volte avea rasciugato le lasche del 
gilè del malaccorto scolare. Questi 
privo di grazia e di agilità, danzan
do diveniva una figura grollesca; e 
ballando la polka più di una volta 
avea pestato il piedino alla marche
sina, e strappato P abito di velo alla 
figlia del banchiere. 

Una vecchia Baronessa non tro
vando nessuno che la invitasse alla 
danza si era raccomandata alla pa
drona di casa, alla quale non parve 
vero di presentarle Florindo. 

(continua) 
I 
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t e botteghe di dolciumi, i caffè, 
le tavole aristocratiche e soprattutto 
i fanciulli si ammantano a lutto, non 
essendo più possibile V inzuppare Sa

vojardi. 
* * 

Lord Bloofommbrymberry si ac

corge ma lardi di esser caduto in un 
bertuello. Per rimediarvi guarda con 
occhio di concupiscenza una preda da 
lungo tempo agognata verso Scilla e 
Cariddii dove intende di rinnuovare 
la commedia di un mezzo secolo fa. 
Speriamo che non trovi oggi i gonzi 

i 

che trovò allora. 
* * 

Il Municipio di R*" in segno di 
grato animo ha deliberalo che a) Com

pulisla B*** resosi celebre per una 
sua nuova maniera di compilare i 
bilanci sia infilzalo un monumenlo di 
burro, tempestato di chiodi nella ba

se,e con un; cornucopio da cui scap

pino cambiali in scadenza ed altri 
biglietti all'ordine. 

* * 

Da una via di Firenze passava 
un poveruomo con un barocclo ca

rico di rena che porlavala ad una 
vicina casa in costruzione. Un (ale 
si avvicina ad esso, e gli domanda 
se gli avesse regalata un poca di 
quella rena, quegli non gli disse di 
no, ma non mostrossi mollo soddi

sfallo di tale domanda, quando Pat

irò gli soggiunse: non ne bramo mol

la, sapete, mi basta tanta quantità da 
mettere in una padellina per la illu

minazione acciocché il vento non la 
ribalti. Il barocciajo sentendo questo 
gli rispose non solo per coadiuvare 
la illuminazione ve ne darò quanta 
volete, ma son pronto a condurvela 
fino alla vostra casa. 

?^T^^^y^ 
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